
 

 

CONSOLATO REGIONALE MAESTRI DEL LAVORO DEL MOLISE 

 

 Dio ci insegni a rispettare i nonni. Nella loro memoria c’è il futuro    

di un popolo.   Papa Francesco 

CONSIDERAZIONI DELL’AUTRICE 

Ho sempre ritenuto molto importante che il patrimonio di conoscenze 

di cultura professionale che c’è sul territorio sia trasmesso alle nuove 

generazioni, è che sia alla base di ogni organizzazione produttiva 

poiché la perdita di mestieri e professioni rappresenta una vera e 

propria perdita d’identità, un danno grave alla nostra immagine e alla 

nostra cultura.  

Sarebbe auspicabile che, sin dall’età dell’apprendimento scolastico, 

siano trasmesse alle giovani generazioni esperienze che appartengano 

sì al mondo del lavoro, ma che facciano parte sostanziale della 

persona, del suo contesto storico, culturale e sociale, la cui difesa 

concorrerà a costruire un mondo che sarà a misura di giovani.  

Cicerone prima e Vico poi dicevano che per comprendere il presente 

è indispensabile conoscere il passato, ed io, stimolata dall’idea di 

sollecitare l’attenzione collettiva e in particolare quella dei giovani, 

ho ritenuto fondamentale “tramandare” le “conoscenze” da una 

generazione all’altra, perché tali conoscenze sono indispensabili alla 

formazione dei ragazzi. 



La speranza nel futuro è viva nei giovani, non 

rubiamogliela. 

(Papa Francesco)  

 

Il desiderio dell’iniziativa mi è sorto dentro grazie al ricordo cercato di 

trovare con loro le parole giuste per crescere insieme.  La questione è 

che fino a quando si è piccoli non ci sono attenzioni che bastino.  Quando 

ciò accade, è probabile che siano i genitori a non ascoltare loro oppure 

significa che non si è stabilita vera comunicazione altrimenti ci sarebbe, 

l’ascolto reciproco. Chiudo con un messaggio Twitter di Papa Francesco 

del 4 FEB 2014: 

“Cari giovani, Gesù ci dà la vita, la vita in abbondanza. Vicini a Lui, 

avremo la gioia nel cuore, e un sorriso sulle labbra”. 

Ai genitori dico: “Giocate con i vostri bambini”. 

Genitori, perdete tempo con i vostri bambini, ha detto   Papa Francesco. 

Quando andavo a confessare, nella Diocesi,- ha raccontato a braccio- nel 

caso arrivava una mamma o un papà giovani io chiedevo: quanti bambini 

hai? Poi un’altra domanda: tu giochi con i tuoi bambini? E la risposta era 

sempre: come padre? “Stiamo perdendo questa scienza, di giocare con i 

bambini”. 

 

Ancora grazie per questo incontro attraverso il nostro Papa Francesco. 

Anna di Nardo Ruffo 

 

 



 

 

Risposte di nonna Anna, 

 

Elena, al fine di ampliare la conoscenza del periodo in cui i nonni 

erano bambini come te, ho riportato un capitoletto estratto dal 

volume “Il Molise e le sue mani d’oro”, che ho pubblicato a giugno 

2010. (Elena è una mia nipotina che vive ad Adria, in provincia 

di Rovigo.) 

 

 
 

*COSTUME E SOCIETA’  

CHE BELLA  

INVENZIONE I NONNI*  

Da “Il Molise e le sue mani d’oro” di Anna di Nardo Ruffo 

 

Quanti cambiamenti sono avvenuti, dal tempo dei nonni di cui ho 

parlato sul libro  ad oggi! 

Anche se tanti sono i cambiamenti rispetto al passato, esistono 

però delle cose che continuano nel tempo, che gli anziani 

trasmettono alle generazioni più giovani da anni ed anni.  

“Un nonno mi ha raccontato che il suo papà faceva il contadino, 

anzi il mezzadro.  

Lavorava e faticava nei campi e poi doveva dare metà del 

raccolto, metà delle mucche, metà delle uova, metà di tutto al 

proprietario. C’era anche l’obbligo, in certe occasioni, di fare 

dei regali al padrone, come avveniva in occasione del Natale.  



La vita era dura, a differenza di oggi che abbiamo tutto e non 

siamo contenti di niente.  

La famiglia era molto numerosa e in casa c’era lavoro per tutti: 

vecchi, bambini, donne e uomini. Al mattino presto gli uomini e i 

ragazzi grandi andavano nei campi ove il lavoro durava dall’alba 

alla notte”.  

“Un altro nonno mi ha raccontato di essere andato a scuola fino 

all’età di otto anni perché, mancando il denaro per l’acquisto di 

libri e prodotti alimentari; bisognava che anche i bambini 

lavorassero. Ogni classe era formata da oltre venticinque alunni 

ed aveva un solo maestro. Si usavano due libri: il sussidiario e il 

libro di lettura: due quaderni, uno a righi e uno a quadretti; si 

possedeva infine una sola matita. I banchi erano di legno e vi 

sedevano due alunni. Sul banco vi erano due buchi nei quali erano 

messi i calamai con l’inchiostro e la penna con il pennino che 

s’intingeva nell’inchiostro: a quei tempi non c’erano le penne in 

uso oggi.  

Il nonno ha fatto di tutto: in bottega il calzolaio, in campagna 

l’agricoltore, in un locale il barbiere. L’occasione per lasciare i 

campi si presentò quando prestò il servizio militare.  

Poi andò in fabbrica, dove lavorava dieci ore al giorno e prendeva 

quindici lire alla settimana soldi, questi, con i quali poteva 

comprare un chilo di pane, un litro di latte e un fiasco di vino al 

giorno. Per i ragazzi non c’era ancora la Coca Cola e non si 

vendevano i succhi di frutta, esisteva invece la azzosa ca 

pallucce; un signore preparava ed imbottigliava la gassosa nelle 

bottigliette di vetro all’interno delle quali introduceva una pallina 

di vetro che, poi, veniva recuperata dai ragazzi per giocare”.  



Le abitazioni erano riscaldate con stufe a legna o a carbone 

perché mancavano i termosifoni.  

D’inverno il letto era così gelato che per andare a dormire, ci si 

vestiva, mettendo addirittura in testa una ‘cuffia di lana’; per 

scaldare un po’ il letto le mamme usavano il cosiddetto “prete”, 

una struttura di legno in cui si appoggiava il braciere. Una volta 

che il letto si era un po’ intiepidito, si adoperava una bottiglia 

di metallo piena di acqua calda, mentre “il prete” passava nel 

letto di un altro membro della famiglia.  

Le case dei contadini erano composte di una sola stanza occupata 

quasi completamente da un enorme letto più grande di un letto 

normale, fatto con assi di legno appoggiate su due cavalletti di 

ferro, con sopra un saccone imbottito di frusce del granoturco.  

Chi era benestante possedeva anche un materasso di lana che 

attenuava le turze (torso o tutolo) del granone che si 

conficcavano nella schiena provocando forti dolori.  

I bambini prendevano il latte della mamma fino a tre, quattro 

anni.  

Ogni mattina il lattaio distribuiva alle famiglie il latte appena 

munto e le mamme, per sterilizzarlo, lo facevano bollire per due 

volte.  

I giochi all’aria aperta erano improntati al massimo risparmio ma 

anche a inventiva e fantasia. Questi erano per lo più i giochi: 

cerchio, campana, corda, nascondino, figurine, mazze e piuze, 

oh che bel castello, madama dorè, sega la vecchia, ze rompe la 

pignata, un-due-tre stella, il gioco delle cinque pietre, balì-

balò, a cavalluccio, gioco con il pallone di pezza, moscacieca, 

battammure, il gioco delle signore, la morra, discesa con la 

carriola.  



Questa era costruita dai ragazzi con l’aiuto di qualche adulto, 

trasformando pezzi di legno e cuscinetti in una rudimentale 

carriola. I ragazzi, percorrendo con altri concorrenti le discese 

più ripide, andavano giù nella strada, spensieratamente, perché 

il problema del traffico era inesistente, circolando poche auto. 

I ragazzi avevano in quegli anni i doni preziosi della libertà e 

della spensieratezza.  

Dice Ida di Isernia:  

“Mia nonna è morta da molto tempo, quindi non ho potuto 

raccogliere testimonianze dirette da lei, però mio nonno mi 

raccontava che anche ella aveva cominciato a lavorare sin da 

piccola. Già a dieci anni, finita la scuola, faceva i pizzi con il 

tombolo. Lavorava dalle otto del mattino a mezzanotte. I pizzi 

che ella realizzava erano dati a un tale che li vendeva. Andava 

poi in campagna a raccogliere olive e uva e quando bisognava 

lavare i panni si recava alla fontana per lavarli a mano”.  

Nicoletta invece ricorda così:  

“Mio nonno diceva che sua madre lo mandava a fare la spesa 

nell’unico negozio di generi alimentari di Campolieto, in provincia 

di Campobasso in cui viveva con la sua famiglia.  

Nella bottega i proprietari vendevano pane, farina, sale, 

biscotti, zucchero e articoli vari.  

I prodotti erano venduti sfusi; venivano prima pesati e poi 

incartati: il sale era venduto in grani e poi pestato nel murtare 

(cioè il mortaio) con il pestello. Il caffè era venduto crudo: 

bisognava tostarlo sul fuoco adoperando il tostacaffè e poi 

macinarlo nel macinino.  

Per pesare la merce si usava la bilancia a due piatti, mentre da 

chi operava nel mercato di frutta e verdura oppure dalle 



fruttivendole veniva usata la statela, (stadera), che aveva un 

solo piatto sostenuto da tre catenelle collegate ad un’asta in 

metallo graduata; per pesare la merce si doveva spostare un 

peso scorrevole sull’asta.  

Data la scarsa disponibilità di soldi, si potevano acquistare solo 

beni di prima necessità e quando mancava il denaro perché il 

padre non ancora aveva ricevuto il salario, si acquistava a 

riebbete, facendo segnà ‘ncoppe a la lebretta di colore nero 

l’importo della spesa. Che vergogna provava il nonno quando il 

negoziante, alla richiesta di segnare, con un sospiro e un ‘va 

buone’ riportava la somma sulla ‘lebretta’!  

Il nonno portava con sé una sacca di tela di colore scuro e due 

più piccole di cotone bianco che servivano per l’eventuale acquisto 

di pasta e riso perché i negozianti, allora, non davano né borse 

né sacchetti, come ora si usa, cosa che determina forme di 

spreco e di inquinamento”.  

Molti beni e servizi che oggi sembrano naturali (come ad esempio 

la luce in casa, l’auto, la TV o la lavatrice) una volta non si 

potevano nemmeno sognare.  

A proposito di corrente elettrica, non in tutti i paesi essa era 

diffusa, per questo nelle case si usavano lumi, candele o lanterne 

a petrolio che, se adoperate la sera, il mattino successivo 

bisognava ripulire per la fuliggine.  

Narra Tonino:  

“Mio nonno raccontava un po’ della sua vita e lo faceva volentieri 

perché amava discorrere del tempo passato.  

Parlare del passato vuol dire ricordare.  



Gli anziani vanno amati e rispettati per la loro saggezza e 

sapienza; ciò non sempre però si verifica nella nostra società, 

dove molte volte sono lasciati soli “negli ospizi”. 

 

 

 

IL CAMINETTO 

Quante risate e quante paure 

la sera davanti al caminetto della piccola casa. 

Dopo cena era il ritrovo della famiglia. 

Dove tutti si sedevano sui banchetti 

per ascoltare il nonno che raccontava 

fatti antichi, storie di principi, 

briganti e fattucchiere. 

Si rideva, si giocava e si piangeva 

perché spesso la paura ti prendeva. 

Mentre il nonno raccontava 

facendosi una sigaretta, 

il bambino ascoltava con la bocca aperta 

e la nonna ad un angolo faceva la calza 

o il merletto. 

La fava abbrustolita si schiacciava 

e un bicchiere di vino si gustava e 

l’occhio del bambino per il sonno si abbassava. 

Questo caminetto non dava solo calore, 

ma per tutti era fonte d’istruzione. 

Da molto tempo l’hanno accantonato, 



il suo posto è stato preso dal termosifone, 

dal computer e dalla televisione che non 

fanno parlare più il nonno con il nipote. 

 

 

 
Ecco i nipoti della famiglia Ruffo 

 

 

 
 

… 



 

 

Il significato delle espressioni e delle parole dialettali. 

Abballapiatti – Rudimentale trapano formato da un asse e due 

fili di ferro che, girando, faceva i buchi nel piatto. 

A basse maciello – A basso costo. 

Abbretatura – Sigaretta confezionata a mano. 

A chest’ora t’appresiente? – Vieni a quest’ora? 

A chieca – Pezzo abbastanza lungo di salsiccia che, appeso su 

una canna per l’asciugatura, forma appunto una piega. 

A cucchiarella – Cucchiaio di legno che serve per rimestare. 

Allesse – Lessate. 

A mast Micheline nen l’ha mai rimproverate nisciune! – Nessuno 

ha mai rimproverato Mastro Michelino. 

A pasce – A pascolare 

A riebbete – A debito. 

Attiente a te – Attento a te. 

Aveme fatte na vita de sacrificie…è vere Francì? – Abbiamo 

fatto una vita piena di sacrifici…é vero Francesco? 



Azzemmate – Persona particolarmente in ordine.  

Azzosa ca pallucce – Bottiglia di vetro contenente una pallina 

che, posta in una rientranza, impediva la fuoriuscita della 

gassosa. 

Battamure – Gioco fatto con una monetina oppure mandorle o 

nocciole,gettata contro il muro. 

Batteria di rame – Serie di padelle e pentole in rame. 

Bella femmena – Bella donna. 

Buone comme a quille de na vote – Buono come quello di una volta. 

Callàri – Artigiani che realizzavano le caldaie di rame. 

Canzuncella – Canzone non impegnativa, spensierata. 

Capatosta - Testardo. 

Capecularine – Curva delle budelle.  

Capuzzelle e patane – Testine di agnello e patate. 

Carusielle – Salvadanaio di creta fatto a forma di testa. 

Casa e puteca – casa e bottega. 

Casciatielle – Rustico a base di uova e formaggio. 

C’aveva ‘mbruccate – Aveva indovinato. 

Cechia – Sonnolenza. 



Ce seme assicurate la specie – Ci siamo assicurati la discendenza. 

Cestarelle – Cestino di salice in cui si metteva a lievitare la 

forma del pane. 

Che nu lemone mmocche – Con un limone in bocca. 

Chianca – Macelleria.  

Chi cosce e scosce né perde mai tiempe – Chi cuce e scuce non 

perde mai tempo. 

Coccele – Vongole di mare. 

Conca – Recipiente di rame o stagno che si usava per usi 

domestici. 

Coppi d’argilla – Tegole per l’edilizia. 

Cularine – Parte finale delle budelle. 

Cummarella – Ortaggio della stessa famiglia del cetriolo. 

Cumparì – Fare bella figura. 

Cunsolo – Ristoro offerto ai parenti di un defunto dopo la 

cerimonia funebre. 

Cuntiente – Contento. 

Cuppetielle – Coppetto di carta.  

Cuscì né pigline vizie – Così non prendono cattive abitudini. 

Cutturella – Piccolo caldaio. 



Ddosi – Ingredienti e quantitativi. 

Doce doce – Dolcemente. 

Domè! U cliente né l’ha frecà sennò te dice: Criste Buon Gesù, 

me si frecate na vota, ma né me friech chiù! – Domenico! il 

cliente non lo devi mai fregare altrimenti ti dice: Cristo Buon 

Gesù, mi hai fregato una volta, ma non mi freghi più. 

E’ femmena – E’ femmina. 

Fiaschetta – Piccola borraccia di creta. 

Fiscella – Cestino fatto di canne o bacchette d’olivo. 

Frasche – Siepi. 

Fravecatore – Muratore (Dialetto napoletano).  

Fressurella – Padella per fritti. 

Frosce – Narici. 

Frusce – Foglie che circondano la spiga del granone. 

Fruscella – Contenitore per ricotta o formaggio fatto di norma 

con il salice. 

Funtanella – Piccola fontana. 

Furnacella – Fornace che si alimentava a carbone, su cui vengono 

cotti gli alimenti. 

Giarra – Grosso bicchiere con manico che si usava per bere. 



La cunnela – La culletta.  

La fressora – Padella per fritti. Si usa anche per indicare la 

pietanza fatta con ritagli di suino, peperoni, sale e spezie varie, 

che si prepara in occasione dell’uccisione del maiale. 

La tiella e creta – Tegame di creta. 

La tiella se faceva stagnà – Si proteggeva il tegame di rame con 

lo stagno perché il rame a contatto con il cibo non producesse 

elementi dannosi alla salute. 

La vigna è una tigna – La vigna è una cosa fastidiosa. 

Lecette – Piccole alici. 

Lesandre – Alessandro. 

Levarse u penziere – Togliersi il pensiero. 

Le frusce – Le foglie che circondano le pannocchie di granone. 

Le pezzulelle – Piccoli ritagli di stoffa.  

Le pignate pe le fasciule – Pentola di creta per cuocere i fagioli. 

Le sanguette – Le sanguisughe. 

Le turze – Torso o tutolo, ovvero parte centrale legnosa della 

spiga del granone. 

Locche locche – Piano piano; dolcemente. 



Maccarune cu cippe – Fusilli fatti a mano, utilizzando una stecca 

di ombrello. 

Macciocco – Il primo prodotto del latte che si ha con la cagliata.  

Ma che pozze fà pé campà? – Ma cosa posso fare per vivere? 

Ma che sta iucanne ncoppe a la votte de Tranquille? – Ma stai 

giocando sulla botte di Tranquillo? 

Mà, me serve nu pare re scarpe! – Mamma mi occorre un paio di 

scarpe! 

Maglia scappata – Maglia sfuggita durante la lavorazione. 

Mamma me, com’è grasse! – Mamma mia come è grasso! 

Mappatella – Fagottino. 

Mappine – Strofinacci. 

Massaria – Casa colonica. 

Mazza e piuze – Gioco di squadra; si gioca con due pezzi di legno 

uno più grande e l’altro più piccolo. 

Mesa – Tavola in legno con sponde, per vari usi alimentari. 

Mesella – Piccola mesa. 

Mezzune – Cicca di sigaretta. 

Mpigna – Tipico dolce pasquale. 

Morra – Gruppo. (Normalmente si dice di un gruppo di pecore) 



Na legna sola né fa fuoche – Un solo pezzo di legna non accende 

il fuoco. 

Na lemuncella – Mela lemoncella. 

Na runcella – Orce di creta bombato, con due manici. 

Né ce sta chiù niente da fà – Non c’è più niente da fare. 

Né custava troppe e te faceva cumparì – Non costava molto e 

facevi bella figura.  

Né sacce manche ie, n’erene due e mo ne songhe tante! – Non lo 

so neppure io, ne erano due, ora ne sono tante. 

Né tenghe chiù niente – Non ho più nulla. 

Ngnemulille – Piccolo gomitolo. 

Nierve e mussille – Nervi e parte del muso lessati. 

Nnazzecava – Cullava. 

Nturzata – Ben insaccata, senza lasciare vuoti d’aria. 

Nu fatte ‘e femmena – Una cosa che riguardava la donna in 

particolare. 

Nu muccechille – Un piccolo morso, oppure piccolo pasto. 

Nzalaterella – Piccola insalatiera. 

Nzuccarate – Ben intrisi nello zucchero. 



Pane mbusse che la pummarola – Pane bagnato con l’aggiunta del 

pomodoro. 

Pane mbusse che le fasciuole – Pane bagnato con l’acqua dei 

fagioli. 

Pane oglie e zucchere – Pane olio e zucchero.  

Paratura – Intestini degli animali. 

Pariata – La pancia del vitello. 

Passatella – Gioco a carte. 

Pasturielle – Statuina del presepe. 

Patane e baccalà arraganate – Patate e baccalà origanate. 

Peccellate – Dolce tipico da consumarsi nel pranzo di Pasqua con 

i salumi. 

Peccerella – Sartina, all’inizio della…carriera. 

Peparulesse – Tipo di peperone da conservare sotto aceto.  

Peppine, u zuoppe e berechielle – Peppino, lo zoppo di 

‘berechielle’.(Berechielle era il soprannome della famiglia del 

calzolaio). 

Pezza e casce – Forma di formaggio. 

Pignata – O pignatta; pentola di creta per cuocere di norma 

legumi o brodo. 



Pignatielle – Piccola pignata. 

Pittavano – Dipingevano le pareti. 

Pizza de grandinie – Pizza fatta con il granone. 

Ponne ancora corre: u piede c’entra ancora! – Possono ancora 

andare: il piede è ancora comodo! 

Prescia – Fretta. 

Rasola – Paletta di ferro usata per raccogliere l’impasto. 

Recapavane – Separavano le parti buone dagli scarti. 

Recuordete che addò né c’entra u dite, c’entra la mane – Ricorda 

che se non provvedi in tempo, lo strappo è irrimediabile. 

Remetteva u lievete – Mescolava il lievito con acqua, sale e 

farina. 

Re pince – Le tegole. 

Repuoste – Conservato. 

Ru maccature – Il fazzoletto per la testa. 

Ru manucchie – Il covone. 

Runcella – Orci di creta per alimenti. 

Ruoti di rame – Stampi di forma circolare in rame. 

Salm – 2 barili. 



Salsa – Conserva di pomodori. 

Sante Martine, t’è quatte dite e larde! – San Martino, il lardo 

è alto quattro dita! 

Sartulella – Sartina.  

Scannapecure – Coltello molisano. 

Scannatora – Cucina tradizionale di Poggio Sannita. Sangue del 

maiale ben coagulato, lessato e soffritto con ingredienti vari. 

Scuzzecà u culille – Sbocconcellare il pane ancora caldo. 

Sfascià – Depezzare la carne e prepararla per la vendita al 

pubblico. 

Segnà ‘ncoppe a la lebretta – Riportare il debito su un libretto. 

Se purcarie – Queste sconcezze. 

Se schianava – Si lavorava energicamente la pasta di pane 

formando i ‘panelli’. 

Se spaliava – Si allargava, di norma, sull’aia per permettere 

l’asciugatura. 

Setacce – Staccio. 

Signò, accuscì…pe la libertà ca tenemme quà! – Signora, per la 

liberà di cui godiamo quì! 



Signò, la vulete na tazzulelle e café? – Signora, gradite una 

tazzina di caffè? 

Signò tienghe uttant’anne – Signora ho ottant’anni. 

Sopressata – Salame tipico. 

Spagnoletta – Cilindro di cartoncino su cui è avvolto il cotone.  

Sparagnarsela – Risparmiarsela. 

Squagliato – Sciolto, liquefatto. 

Squartato – Tagliato a metà. 

Struscio – Passeggio serale per la strada principale della città 

ed a causa della folla, per camminare, si era costretti a 

strisciare i piedi.  

Struvulatora – Tavola per lavare i panni a mano. 

Stufare – Sobbollire. 

Sugna – Strutto. 

Tanfa – Cattivo odore. 

Tanne fatte u maluocchie, pecché si ‘na bella uagliona. Vie quà, 

vie qua, ca ce penz’i! – Ti hanno fatto il malocchio perché sei 

una bella ragazza. Vieni qui che ci penso io a togliertelo.  

Tiellucce e creta – Tegamino di creta. 

Trappito – oleificio. 



Turcenielle – Involtino fatto con interiora di agnello e legato con 

budelline.  

U campanare – Il campanaio. 

U cumpare – Il compare. 

U gliomere e lana – Il gomitolo di lana. 

U lacce – La stringa. 

U leganare – Il mattarello. 

U l’uteme sabbate d’abbrile – L’ultimo sabato di aprile. 

U murtare – Il pestasale che di solito era di pietra o di marmo. 

U pecurare quante né tè chiù che fà, ntacca la mazza – Quando 

il pecoraio non ha altro da fare, incide un pezzo di legno. 

U raù – Il ragù.  

U sciatone che la ieta – La pizza con le bietole, tipica in alcuni 

comuni del Molise come pasto del Venerdì Santo . 

Uscichia – Vescica di maiale usata per conservare salsiccia e 

strutto. 

U uttare – Il sottoscala.  

Và buone – Mi sta bene.  

Và, và, và a iucà – Vai, vai, va a giocare. 

Vacellone – Vasellame di terraglia per alimenti. 



Vettoria - Vittoria 

Vettura – Animale che si caricava di barili, di norma, per il 

trasporto dell’acqua. 

Vulesse veré la capa tò appesa addo Muccechille, che nu lemone 

‘mmocche! - Vorrei vedere la tua testa appesa da ‘Muccechille’, 

(soprannome   un noto macellaio campobassano), con un limone in 

bocca. Così i macellai esponevano il maiale appena macellato. 

Ze rompe la pignata – Si rompe la pignatta con un bastone di 

legno,  durante le feste di carnevale. La pignatta viene riempita 

con regali o dolciumi 

Z spezzava r puorch – Si depezzava il maiale. 

 
 

 

 



 



 



 

 

UN DONO DI GIOIA 

  

1983.1995.2014. Tre date storiche per il Molise, tre date che ci 

ricordano le visite di un papa in una terra piccola ma dalla profonda 

religiosità. Per la terza volta nel giro di trent'anni la regione dal cuore 

verde accoglie, nel suo abbraccio caloroso, un pontefice. La patria di 

Celestino V, Pietro del Morrone.  

Il Papa semplice e umile, vive nuovamente l'esperienza di fede più 

importante per il suo percorso spirituale. La visita in Molise ha riempito 

di gioia pura lo spirito dei fedeli e non della regione, che hanno visto 

accolto l'invito rivolto a Francesco, il papa della "periferia". Il Molise, 

terra di periferia, che nel corso degli anni ha conosciuto il fenomeno dello 

spopolamento causato dalle emigrazioni racconta, in parte, la stessa storia 

di Padre Bergoglio, figlio di migranti e oggi prossimo ai migranti di tutta 

la terra.  

E in Pietro del Morrone, l'eremita che amava la natura e, soprattutto, la 

semplicità, possiamo rispecchiare la figura di questo uomo degli umili e 

dei semplici che, come l'eremita del Molise, lotta per il ritorno ad una 

chiesa degli umili, lontana dalle "corti" e dallo "sfarzo". Il cristianesimo 

vissuto come impegno testimoniale nella missionarietà è il tratto distintivo 

di questo papato che sta scuotendo una Chiesa a volte sonnacchiosa e 

lontana dalla "strada".  



Un segno di vicinanza a chi è periferia? Di certo un messaggio che il 

Molise accoglierà con profondo sentimento di Fede. E' veramente un anno 

di grazia straordinaria, seminata con cura e con amore dal Pastore 

dell’Arcidiocesi di Campobasso Bojano, padre Giancarlo. Campobasso Città 

della Pace, della speranza, accoglierà con un calore mai visto, come nelle 

precedenti visite, il Pastore della cristianità.  

L'annuncio della visita in Molise è echeggiato rapidamente, amplificato con 

gioia dai media. Un appuntamento che coinvolgerà non solo la regione ma 

tanti fedeli che accorreranno dalle terre vicine, in un pellegrinaggio 

spirituale che, ci auguriamo, troverà pronta la logistica che si deve 

approntare. Al di là dell'euforia del momento si tratterà di pianificare un 

evento "storico", che deve vedere il necessario impegno di tutti per il 

perfetto coordinamento della manifestazione. A livello organizzativo si 

tratterà di garantire servizi di logistica e di accoglienza. Dal punto di 

vista spirituale le diocesi continueranno il cammino di spiritualità iniziato 

e rinsaldato nell'anno della fede.  Il 19 Marzo 1983 per la prima volta 

un papa, se escludiamo Celestino V, giungeva in Molise, precisamente a 

Termoli, per lanciare un incisivo messaggio di riscatto nel giorno dedicato 

ai lavoratori. 

 Nel 1995, sempre il 19 marzo, Giovanni Paolo II tornava in Molise per 

porre la prima pietra del Centro di alta Specializzazione dell'Università 

Cattolica per poi spostarsi al Santuario dell'Addolorata di Castelpetroso 

ed infine ad Agnone. Fu definito dall'allora arcivescovo Di Filippo un 

"triangolo della provvidenza": la Salute, la Sofferenza, il Lavoro. Papa 

Bergoglio giunge in Molise mentre la Cattolica vive un momento 

difficilissimo e il mondo del lavoro è allo stremo. Dobbiamo augurarci che 

questo papa scuota una situazione asfittica in cui versa una delle 

eccellenze molisane? Certamente il soffio della provvidenza continua a 

soffiare e non si cura delle tante ipocrisie dell'uomo. Mentre iniziano i 

preparativi per questo evento straordinario noi ci affidiamo allo Spirito 

che ha voluto portare nella terra molisana un altro uomo ispirato da Dio 

per poter offrire nuovi elementi di riflessione spirituale ma anche civile e 

sociale.  



Se rileggiamo le riflessioni di Giovanni Paolo II in Molise vi rinveniamo 

profonde indicazioni spirituali che non sono state pienamente ascoltate 

dalle comunità. 

La provvidenza offre a questo piccolo popolo una nuova occasione per 

rinforzarsi nella fede e nella riscoperta di valori civili a volte dimenticati. 

Vorrei anche sottolineare un altro intervento dello spirito.  

Nel periodo estivo tornano in Molise tantissimi figli emigrati all'estero. Ci 

auguriamo che abbiano un posto di privilegio nella visita del Santo Padre, 

perché sono stati loro, con immenso sacrificio, a rendere "belle" le chiese 

e, anche, l'economia del Molise. 

  

 

Arcidiocesi di Campobasso –Bojano 

Ufficio Stampa e Informazione 

Intervista a S.E. mons GianCarlo Bregantini dopo l’ufficialità della Santa 

Sede sulla visita di papa Francesco in Molise 

 

7 aprile 2014 ore 10,00 

Il Papa in Molise 

“L’elemento fondativo spirituale di questa visita Pastorale è quello di 

sentirci confermati nella Fede che è oggi l’esperienza più importante 

perché se c’è fede c’è speranza per il futuro e chi ha speranza investe e 

chi investe dà lavoro.  

Quindi la fede non è un elemento ecclesiastico da tenere nelle sacrestie 

ma è di fatto la porta aperta per il futuro”.  

Eccellenza ci illustra il senso di questa visita? 

Quella del viaggio di papa Francesco in Molise non ce l’aspettavamo pur 

avendolo chiesto a papa Benedetto XVI e lui era già disposto. Questa 

decisionalità che lui ha manifestato in poche settimane ci ha sorpreso. E’ 

vero che noi abbiamo chiesto sin dal 2011 che il papa venisse in Molise 

ma possiamo dire che questa volta lui ci ha scelti e ci ha dato questa 

fiducia di dire “vengo a trovarvi, vengo a trovare Campobasso, vengo a 

trovare Isernia, vengo a trovare una regione piccola ma carica di tanta 



dignità e tanta bellezza” di periferia. Ma per questo papa la periferia va 

al centro. Questo è il senso del suo messaggio.  

È un papa che come lui stesso dice viene dalla fine del mondo che dà 

attenzione al Molise. Quali possono essere i punti del suo insegnamento 

che i molisani possono sentire di più? Innanzitutto ravvivare il gusto e la 

forza della fede e la fede produce speranza e la speranza produce 

coraggio verso il futuro che crea lavoro e nuove realtà di lavoro.  

Il futuro crea investimenti. Un’altra dimensione importante è la realtà 

rurale. Io credo che da qui nascerà un grande messaggio al mondo rurale 

per tutta l’Italia e all’Italia minore in cui sono intessute le municipalità di 

milioni di piccoli comuni. Per cui noi abbiamo davvero una grande attesa 

di questo viaggio perché non è solo il Molise che viene ma il Molise viene 

visto dentro un’Italia che attende il coraggio del futuro.  

 

Due sono state le visite dei papi in Molise: quella del 1983 a Termoli e 

nel 1995 a Campobasso, Castelpetroso e Agnone con Giovanni Paolo II 

dove oltre cinquantamila persone lo accolsero. Ha già avuto modo di 

raccogliere l’entusiasmo della gente? 

Si, c’è una grande attesa in Molise e nelle regioni confinanti e questo sarà 

il tema che dovremmo già affrontare perché gestire papa Bergoglio non 

sarà facile.  

Però contemporaneamente ci dà questo grande coraggio, questa capacità 

di dire avremo modo di sentirci tutte le regioni accanto ed è bello perché 

ci fa onore sentirsi coagulati in una piccola cittadina come Campobasso. 

Quindi diventiamo un punto di riferimento di decine e decine di regioni 

accanto.  

La mattina il papa sarà a Campobasso mentre il pomeriggio ad Isernia c’è 

qualche altro punto fermo? 

 No, non ancora. Grazie e arrivederci.  

 

 

A cura di Ufficio Stampa 

 



 

 

 

 

Venerdì 30 Maggio 2014  

Monsignor Bregantini: il Papa ha intuito il valore di questa terra ed  

ha voluto premiarci.                  

 

Da sabato 5 aprile l'intero Molise è in fibrillazione per l'annuncio della  

visita di Papa Francesco nel mese di luglio. Dopo la notizia che le 

riflessioni della via Crucis al Colosseo quest'anno saranno redatte da 

Monsignor Bregantini, che ha scelto come tema "Volto di Cristo, volto 

dell'uomo", un altro evento, che per i cattolici molisani e non solo, ha dello 

straordinario.  

Proprio il presule questa mattina, presso l'ufficio della Curia 

Arcivescovile ha ricevuto i giornalisti, pacato e cordiale ma 

evidentemente emozionato. Al momento la visita papale non ha ancora un 

itinerario ben delineato, sicuramente toccherà il capoluogo e la seconda 

provincia molisana Isernia. L'attesa di poter vedere o almeno sentire la 

voce di Papa Francesco contribuisce quantomeno a rinnovare una 

speranza, soprattutto per chi è in sofferenza. 

I tanti problemi del Molise non potranno essere risolti, ma quanto vale un  

messaggio di speranza, di fiducia, di coraggio nel non arrendersi? 

L'Evangelii Gaudium è un'esortazione apostolica con cui Papa Francesco si 

rivolge a tutti per diventare evangelizzatori nel mondo attuale, il Santo 

Padre" allarga la Chiesa verso le periferie del mondo", parla di una Chiesa 

in uscita " andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle 

strade per invitare gli esclusi".  

In un momento di crisi come quello attuale, dove le problematiche e le 

sofferenze il più delle volte allontanano e deprimono, la visita alla nostra 

piccola regione appare come un "piccolo" miracolo, quasi come una 

risposta positiva alle richieste dei fedeli. 

Monsignor Bregantini una notizia come questa ha suscitato anche per lei  

sicuramente molta emozione. 

" Si la notizia ha prodotto molta emozione. La decisione è stata maturata  

rapidamente, Papa Francesco sapete è deciso, concreto, ha raccolto 

l'invito che tre anni fa feci a Papa Benedetto XVI, che fu congelato, per 

la precaria situazione di salute.  



Questa scelta, pensiamo, si inserisce nella logica delle "chiese di 

periferia" di cui parla nell'Evangelii Gaudium, per Papa Francesco la 

periferia diventa centro ed il centro periferia. Siamo stati scelti, noi 

abbiamo chiesto ma il Santo Padre ha scelto noi. Io in questa scelta vedo 

la bellezza di tre cose: la continuità tra i due papati, il nostro invito 

quindi l'attesa, la decisione e la scelta di Papa Francesco. 

Una visita che si preannuncia già come evento per la nostra Regione. 

" Si un evento molto atteso, ci attende anche un compito importante, una 

organizzazione adeguata, oggi non posso dire altro, dovremmo costruire 

un progetto ed un programma adeguato". 

Il Molise ha accolto questa notizia ed è in fibrillazione, quale è il 

messaggio che si racchiude dietro questo, seppur breve, viaggio. 

" Intanto un messaggio di vicinanza, di empatia, un messaggio di 

attenzione all'Italia minore, di cui è intessuta la municipalità di molte 

realtà, alle zone rurali. Credo che dovremmo evidenziare l'aspetto rurale 

che dovrà emergere da questa visita, il mondo della gente umile e semplice 

(come umile e semplice si è dimostrato fin dalla sue elezione Papa 

Francesco ndr).  

L'elemento spirituale sarà quello di sentirsi confermati nella fede, che 

oggi è l'esperienza più importante, se c'è la fede c'è anche la speranza 

per il futuro, chi ha speranza investe, chi investe da lavoro.  

Non pensate alla fede come un mero elemento ecclesiastico, ma 

consideratela la porta aperta alla speranza, soprattutto per i giovani. Più 

una comunità ha fede più riesce a progettare, meno fede ha più si 

rassegna.  

Credo che Papa Francesco ci spingerà a questo, ad avere forza, coraggio 

e speranza nel futuro per creare forza lavoro, ma il tutto deve nascere 

dalla forza intima ed interiore della forza della fede "Monsignore oggi 

cade anche l'anniversario della sua consacrazione vescovile, che celebrerà 

domani in Cattedrale, vent'anni da vescovo segnati da perseveranza ed 

umiltà. 

" Festeggerò un anniversario importante, vent'anni come pastore, sembra 

lontano quel 7 aprile del 1994, con la presenza della figura dolcissima ed 

inaspettata del Cardinale Bassetti. Ricordo quel giorno come un giorno 



memorabile che riassumo con tre particolari: la nomina a vescovo, giuntami 

per grazia inaspettata che rappresentava per me una salita non di gradi 

o di meriti, ma di amore a Dio e alla mia gente. La presenza della mia 

famiglia, di mamma Albina, di mio fratello Piero e della moglie Margherita, 

che mi sono sempre stati fedelmente vicini e premurosi.  

La presenza della Congregazione Stimmatina che mi ha formato, queste 

le mie ricchezze e il sostegno di cui avevo bisogno per abbandonarmi a 

questa chiamata. Ci sono amori che non invecchiano mai, quelli nutriti alla 

fonte della passione. Gli anni come pastore in Calabria, a Locri, hanno 

forgiato il mio animo, ho toccato con mano l'infinita bellezza di una terra 

e i drammi pungenti di un popolo che ha bisogno di essere amato e 

orientato. In Molise, dal 2008, faccio esperienza dell'amenità delle colline 

e di un popolo sano, insidiato da nuovi scogli morali. Da qui ho assunto il 

ruolo di "sentinella" che scruta nella notte". 

Il ventennale dell'episcopato, l'annuncio della visita del Papa, la redazione 

delle riflessioni della Via Crucis, tre eventi importanti. 

" Tre eventi che miracolosamente sono confluiti in queste giornate. Ma è 

un regalo non solo per me, ma per il Molise. La scelta non è su di me, ma 

per questa regione e per questo stile di vivere la nostra quotidianità. Papa 

Francesco ha intuito la nostra forza, il valore di questa terra e lo ha 

voluto premiare. 
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CAMPOBASSO - Lo hanno aspettato in migliaia, 

sono arrivati da fuori, 100 mila pellegrini a 

Campobasso, 70 mila a Isernia. Un molisano su 

quattro è andato incontro a Francesco.  
 
Sono passati 19 anni dall'ultima visita di un Papa in Molise. Da Giovanni 

Paolo II, che si recò nella piccola regione due volte, nel 1983 a Termoli 

e nel 1995 a Campobasso e Agnone. Il capoluogo molisano stanotte è 

rimasto insonne, in attesa, alcuni negozi hanno aperto le saracinesche alle 

5 del mattino in una città dove ci sono stati canti tutta la notte. Partito 

alle 7.45 dall'eliporto del Vaticano, l'elicottero dell'Aeronautica Militare 

che accompagna Papa Francesco è atterrato nel campus dell'Università 

del Molise in anticipo di dieci minuti sul programma. Ad accoglierlo 

l'arcivescovo di Campobasso Giancarlo Bregantini e le autorità 

 locali. 

Accompagnato da un ristretto gruppo di collaboratori - tra i quali due 

arcivescovi di Curia, il sostituto della Segreteria di Stato Angelo Giovanni 

Becciu e il prefetto della Casa Pontificia Georg Gaenswein - Francesco è 

salito sulla jeep aperta, senza protezione, ha toccato e salutato la folla 

poi ha incontrato il mondo del lavoro e dell'industria nell'Aula Magna 

dell'Università degli Studi del Molise. Prima di affrontare la giornata ha 

ripetuto ciò che mette in pratica per primo: "Il nostro Dio è Dio delle 

sorprese: ogni giorno ce ne fa una. Dio è così, Dio rompe gli schemi: se 

non rompiamo gli schemi, non andremo mai avanti. Perché Dio ci spinge a 

questo, a essere creativi verso il futuro". 
  

  

 

 



 

La dignità di lavorare, non la domenica. "Bisogna conciliare i tempi del 

lavoro con i tempi della famiglia", ha detto il Pontefice, "è un punto 

critico", che "ci permette di discernere, di valutare la qualità umana del 

sistema economico in cui ci troviamo". 

Così "la domenica libera dal lavoro - eccettuati i servizi necessari - sta 

ad affermare che la priorità non è all'economico, ma all'umano". "Forse 

è giunto il momento di domandarci se quella di lavorare alla domenica è 

una vera libertà", ha aggiunto. Francesco ha aggiunto: "Vorrei unire la 

mia voce a quella di tanti lavoratori e imprenditori di questo territorio nel 

chiedere che possa attuarsi anche qui un 'patto per il lavoro'". Perché 

lavorare dà dignità. "Non avere lavoro non è solo non avere il necessario 

per vivere: no, noi possiamo mangiare tutti i giorni, andare alla Caritas o 

altre associazioni. Il problema è non portare il pane a casa, questo toglie 

la dignità", ha detto. "Il problema più grave non è la fame, è la dignità: 

dobbiamo difenderla perché ci dà il lavoro". 

 

 

 

 

 

 

      


